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Il Vangelo della Passione di Cristo è la suprema testimonianza di Dio per noi. Un Dio che si è fatto solidale con l'uomo assumendo tutto dell' uomo per essere fino in fondo il "Dio con noi"

INTRODUZIONE

La contemplazione del volto di Cristo ci conduce ad accostare l'aspetto più paradossale del suo mistero, quale emerge nell'ora estrema, l'ora della Croce.

Mistero nel mistero davanti al quale l'essere umano non può che prostrarsi in adorazione. Passa davanti al nostro sguardo l'intensità della scena dell'agonia nell'orto degli ulivi.

Gesù oppresso dalla previsione della prova che lo attende, solo davanti a Dio lo invoca con la sua abituale e tenera confidenza: Abbà, Padre. Gli chiede di allontanare da Lui se possibile il calice della sofferenza. Ma il Padre sembra non voler ascoltare la voce del Figlio.

Per riportare all'Uomo il volto del Padre, Gesù ha dovuto non soltanto assumere il volto dell'uomo, ma caricarsi persino del volto del peccato…

Non finiremo mai di indagare l'abisso di questo mistero. E' tutta l'asprezza di questo paradosso che emerge nel grido di dolore apparentemente disperato, che Gesù leva sulla Croce: Eloì, Eloì, lemà sabactani?, che significa:Dio mio,Dio mio perché mi hai abbandonato?…

Il grido di Gesù sulla croce, carissimi fratelli e sorelle, non tradisce l'angoscia di un disperato, ma la preghiera del Figlio che offre la sua vita al Padre nell'amore, per la salvezza di tutti.

(Giovanni Paolo II - “Novo Millennio Ineunte”)

I Stazione
“ Beati i poveri in spirito, perché di essi è il Regno dei cieli.”

ORTO DEGLI ULIVI

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.  Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora.  E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori.

È l’ora dell’agonia, una lotta tra la fragilità di un uomo e la volontà misteriosa del suo creatore, un padre il cui immenso amore sembra andare contro il figlio. È un momento di grande prova, di grande dolore e disordine. L’ora intravista fin dall’inizio, annunciata ai suoi discepoli, è improvvisamente temuta.

Gesù, nel momento di maggiore insicurezza, nel quale forse sentivi meno l’unione con il padre, sei stato abbandonato e lasciato a te stesso da chi sulla terra ti aveva seguito, ti era stato accanto e tu avevi chiamato. I tuoi discepoli dormono.

Nonostante l’abbandono e la solitudine, tu, Signore, ti sei fatto carico di quella sofferenza, di fronte all’indifferenza con grande amore hai deciso di andare avanti e portare a termine il cammino della croce.

Guardando a Te ingiustamente tradito, catturato e condannato a morte, Signore, ti presentiamo tutti     coloro che vivono la condizione di fragilità e di agonia: in particolare ,scorrono davanti ai nostri occhi, scuotono i nostri cuori e suscitano la nostra indignazione, le immagini di tanti che anche oggi, innocenti o colpevoli, sono anch’essi condannati alla pena capitale. Ingiustamente sempre, dal momento che l’uomo, singolo o società che sia, non ha mai il diritto di togliere la vita ad un altro essere umano, Vogliamo allora affidare a te, Signore, questi nostri fratelli e sorelle, condannati spesso senza neppure un processo degno di questo nome, perché tu li consoli, con i loro cari, e doni loro speranza che questa piaga di cattiveria e di superbia umana possa presto scomparire, li sostenga nella dura lotta per questa giusta causa insieme con tutti coloro che combattono per eliminare la pena di morte, li accolga nel tuo abbraccio di pace laddove ancora una volta, come sul Golgota, la violenza umana l’avesse avuta vinta sul buon senso e sulla pietà. 
Ma ti preghiamo anche per tutti i poveri del mondo, vittime dell’egoismo e dell’ingiustia.

Signore, noi, abitanti nei paesi ricchi del mondo, per lo più battezzati, non abbiamo preso la croce della tua sequela, della coerenza con le tue scelte di solidarietà e di condivisione, ma, spesso, per salvaguardare i nostri privilegi, abbiamo imposto la croce della miseria, della fame, della sete, della mancanza di una degna abitazione, dell’impossibilità di esprimere la propria cultura, della privazione dei loro diritti, ai poveri della terra, il cui grido, dal tempo dell’Esodo, anche quando non diventa esplicitamente preghiera, sale direttamente al tuo cuore paterno..

Signore, rendici consapevoli della nostra colpevolezza, della nostra idolatria per la ricchezza e il lusso, del nostro attaccamento alle cose materiali, che rinnega la nostra meta ultraterrena, della nostra mancanza di solidarietà e condivisione che bestemmia la tua volontà paterna verso un’umanità chiamata a diventare una sola famiglia, e convertici per entrare finalmente nella logica del tuo regno, che è regno di giustizia e di pace, e che tu vuoi si realizzi già su questa terra, chiamandoci ad un impegno concreto perché finalmente tante spalle siano liberate da queste croci e tutti ci rendiamo conto che non ci si salva da soli, ma che la vera realizzazione sta nel collaborare per il bene comune dell'intera famiglia umana.

PREGHIERA

O Gesù, che ti riveli tanto uomo in queste ore di angosciosa preghiera e di sudore di sangue, sostieni chi è abbandonato e lasciato solo di fronte alla sua fragilità e alla sofferenza, nel momento in cui gli altri pensano a sé, non si sentono interpellati e faticano a vegliare. Dona il tuo Spirito e infondi coraggio affinché non si cada nella disperazione e si reagisca come Tu hai fatto affidandoti al Padre.
II Stazione
“ Beati coloro che piangono, perché saranno consolati”.
CALVARIO
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. I soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. Quindi Pilato lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota.

La parola calvario in questi tempi è sempre più utilizzata per indicare della situazioni di grande dolore, vite che caricate di una qualche malattia arrancano di giorno in giorno. Ci basta pensare al tumore, all’aids, alla leucemia…l’elenco potrebbe essere lungo, non bisogna poi dimenticare tutte le situazioni di disagio psichico, la fatica che tante persone provano nell’andare avanti, passo dopo passo, circondate da molta indifferenza ma a volte anche da grande solidarietà. Ci sono storie in cui non si contano più i ricoveri, le varie operazioni, i cicli di chemioterapia, le trasfusioni, situazioni in cui il malato si sente abbandonato, a volte una cavia per nuove sperimentazioni, lui, unico a portare quella malattia, quel peso, quella croce
Tra i crocifissi di oggi, come di sempre, d'altronde, non possiamo dimenticare gli ammalati, coloro che come Giobbe, ti chiedono, Signore, il perché del dolore che appare assurdo ed ingiusto, e sono continuamente tentati di dubitare del tuo amore. Li abbiamo sotto i nostri occhi, uomini e donne, giovani e anziani, spesso bambini, costretti per anni, a volte per un'intera vita, nei letti di ospedale, bloccati in casa, che non possono godere della bellezza della natura, la gioia dell'amore, la profonda e liberante armonia con il proprio corpo. Quante volte di fronte a queste immagini anche noi siamo caduti nel dubbio e abbiamo faticato a conciliare la presenza del male con la certezza della tua esistenza e dell'onnipotenza del tuo amore. 

Ebbene, questa sera vogliamo chiederti prima di tutto per noi un sovrappiù di fede, la capacità di vincere ogni dubbio e di fidarci di te, dal momento che tu volontariamente e liberamente hai percorso la strada della sofferenza, per condividere la nostra fragilità, la miseria del dolore che non rientrava nei tuoi progetti, ma che è penetrata nel mondo per opera del Maligno. 

Aiutaci, allora, Signore, a ripetere l'esperienza di Simone di Cirene che riuscì a distaccarsi dalla propria fatica, per incrociare il tuo sguardo, intuire la tua sofferenza accettata per amore, e passare da ciò che all'inizio aveva subito come un peso ingiusto ed insopportabile, ad una esperienza misteriosa di comunione con te. 

Soprattutto, Signore, concedi a tutti i sofferenti, a tutti gli ammalati, di comprendere che il dolore non è mai inutile, che tu sai trasformare anch'esso in un'occasione di grazia, perché nelle tue mani esso può diventare un'opportunità per completare misteriosamente le tue sofferenze a vantaggio della redenzione personale, di quella ecclesiale e dell'intera famiglia umana. E tu che sei il buon samaritano e il vero cireneo dell'umanità, concedi ai tanti Cirenei di oggi, medici, infermieri, volontari… di saper scoprire in ogni infermo la tua stessa presenza, per continuare, strumenti umili ed efficaci nelle tue mani, la tua opera di liberazione e di lotta contro ogni genere di male. 

PREGHIERA

Il Venerdì santo non è la fine di tutto, ma solo una “passaggio” obbligatorio che ci fa penetrare nel tuo mistero d’amore, o Padre. Tu sei accanto a noi nella persona dei fratelli inchiodati alle loro croci: tu sei in quel giovane che un incidente stradale ha inchiodato per sempre su una sedia a rotelle; tu sei inchiodato in quel fratello affetto da un tumore che sta consumando le ultime ore del suo pellegrinaggio terreno in un letto di ospedale; tu sei inchiodato a morte nella persona dei tanti oppressi di questo mondo, che coltiva la cultura della guerra e della violenza.

Converti i nostri cuori perché sappiamo riconoscere i tanti sofferenti che ci stanno accanto e perché siamo capaci di abbandonare il ruolo di accusatori ogni volta che ci ergiamo a sentenziare condanne nei confronti dei fratelli.
III Stazione
“Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perchésaranno saziati”.
CROCIFISSIONE

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso».

C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Spesso portiamo al collo un crocifisso, quotidianamente ci facciamo il segno della croce, per ricordarci che dalla tua follia per amore, Signore, siamo stati liberati da ogni altra pazzia egoistica. Questo avrebbe dovuto convincerci che proprio perché tuoi discepoli, di te crocifisso, non avremmo mai potuto più trovarci dalla parte dei carnefici. E invece, Signore, può succedere anche a noi, depositari di questa verità d'amore che sola rende veramente liberi, di contraddire tutto ciò, quando facilmente facciamo trionfare il peso della legge sulle scelte libere della coscienza dei fratelli. Può succedere anche a noi, proprio perché uomini di Chiesa, di privilegiare ancora il sabato a svantaggio dell'uomo, di imporre, su altri, pesi che non vogliamo toccare neppure con un dito, di nasconderci dietro la rigidità di certe leggi per giudicare e condannare gli altri, forse per atteggiamenti che secondo noi o secondo una certa tradizione sono sbagliati, ma dimenticandoci che solo tu puoi leggere nel cuore dell'uomo e che quello che spesso a noi appare fuori di una regola può essere la scelta doverosa secondo una coscienza ben formata o almeno in buona fede. 

Donaci, allora, Signore, di fermarci di fronte a quel sacrario che è il cuore dell'uomo, di rispettare quelle scelte che non condividiamo, quando esse non procurano obiettiva violenza nei confronti dei deboli, di porci dalla parte di chi non è d'accordo con certe regole, non per condividere acriticamente le sue idee, ma nella convinzione che ognuno ha il diritto di esprimersi e che la validità delle nostre opinioni può mostrarsi soltanto attraverso un franco confronto, che lo Spirito può soffiare dove vuole, e che non vogliamo ripetere gli errori di coloro che nel passato hanno visto solo eresie o follia in scelte che apparivano fuori della regola e che invece anticipavano solo i tempi, tanto da diventare, dopo non molti decenni, dottrina ufficiale della Chiesa, perché più coerenti con il Vangelo, rispetto a quello che per tanti secoli era apparso immutabile. 

Aiutaci, Signore a non crocifiggere più fratelli e sorelle al palo dei nostri schemi, e schioda ciascuno di noi dal peso di certe tradizioni, perché finalmente liberi, riusciamo a ragionare con la nostra mente illuminata dal tuo amore per compiere quello che tu veramente vuoi.

PREGHIERA
Signore Gesù, il tuo dolore è grande mentre sei inchiodato al legno della croce in quest’ora terribile e gloriosa in cui stai per redimere il mondo.

Anche noi, convinti di fare sempre il bene e il giusto, siamo tra coloro che trafiggono la tua carne con i chiodi.

Siamo insensibili dinanzi allo strazio della tua passione, che si consuma sotto i nostri occhi.

Signore Gesù, ferma la mano di chi vuole distruggere questo mondo e le tue creature. Fa’ la sofferenza del mondo, unita alla tua, sia offerta per la sua stessa redenzione.

IV Stazione
“Beati i puri cuore, perché vedranno Dio.”
DEPOSIZIONE                                                         
Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. 
Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. 
Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. 
Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l'altra Maria. 



Maria disperata accoglie fra le braccia il corpo esanime del figlio, quel figlio inaspettato che aveva custodito nel ventre, quel figlio straordinario allevato con coraggio, quel figlio chiacchierato che predicava in tutta la Palestina, quel figlio innocente ingiustamente condannato, quel figlio tanto amato appeso alla croce. Maria tiene stretta a sé la vittima immolata per le colpe di altri. Ma non prova rancore, non invoca vendetta: chiede solo compassione. E così Maria diviene la madre dei dolori. Il dolore della madre che sconvolta legge il certificato di morte del figlio soldato; lo strazio del padre che raccoglie il corpo del suo bambino dilaniato da bombardamenti o esplosioni, il supplizio del genitore che inerme osserva i rottami dell’auto su cui poche ore prima viaggiava il suo ragazzo. 
In Maria che ti si avvicina trepidante, smarrita di fronte all'ineluttabilità della tua sorte, vediamo stasera le madri di tanti desparecidos capaci di affrontare senza timore i colpevoli della scomparsa dei propri figli; le madri coraggiose che denunciano i loro cari, spacciatori di droga, dopo essere state defraudate di tutto, perfino della loro dignità; le eroiche madri di tanti portatori di handicap che stringono i denti fino in fondo perché non possono lasciare soli i figli che hanno bisogno del loro aiuto; le madri inconsolabili di tanti giovani morti prematuramente nei sempre più frequenti incidenti stradali, non solo del sabato sera; ma anche le madri che, dopo l'impegno coerente di un'educazione cristiana, vedono il frutto del loro grembo incamminarsi su strade oggettivamente sbagliate; le madri sconsolate perché non riescono a rigenerare alla speranza chi si sente ormai distrutto dopo tanti fallimenti; le madri che soffrono in silenzio e continuano ad amare e a giustificare i figli che le disprezzano, le umiliano, le abbandonano senza sostegno.

Che il tuo sguardo Signore, che fu capace di ridare speranza a tua madre, possa incrociare gli occhi di tutte queste donne, così da rassicurarle che niente del loro sacrificio sarà perduto, che da ogni esperienza di lutto può fiorire una nuova sensibilità di carità e di compassione, e che dove sembra ormai fallimentare ogni loro impegno, certamente non viene meno la tua sensibilità paterna e materna, perché tu rivedi in ciascuno di noi i figli di tuo Padre che sei venuto a risollevare proprio dove si fossero persi, e a sostenere proprio dove si sentissero soli e abbandonati.

PREGHIERA
Maria, che hai sentito la pena dell’insopportabile, che hai provato la tortura dell’inspiegabile, che hai vissuto il tormento dell’inaccettabile, non togliere mai il tuo sguardo d’amore dai genitori che, perso un figlio, perdono se stessi privi di speranza, vuoti di fiducia, spogli di futuro. Allontana dal loro cuore pensieri di odio e ripicca, e animali, invece, ad un senso di pietà e perdono nei confronti dei responsabili.

V Stazione
RESURREZIONE 
Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, [le donne] si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 

Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. 

Alla conclusione di questa Via Crucis, in cui guardando a te, crocifisso per amore, Signore, abbiamo fatto scorrere davanti ai nostri occhi le immagini di tanti crocifissi, abbiamo sentito nel cuore l'amarezza di essere noi gli artefici di tante crocifissioni, abbiamo cercato di accompagnare tanti nostri fratelli con la nostra preghiera e col desiderio di un rinnovamento della nostra vita, mentre abbiamo contemplato la fedeltà della tua tenerezza e della tua consolazione, vogliamo, ancora una volta, presentarti la nostra miseria. Sì, perché, se è vero che, spesso, siamo stati dalla parte dei crocifissori, non possiamo dimenticare le tue parole di misericordia: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Forse noi lo sapevamo quello che facevamo, e per questo ci sentiamo ancora di più inchiodati al peso delle nostre colpe, seppelliti sotto le macerie della nostra controtestimonianza, nel buio delle tenebre dei nostri peccati, consapevoli di essere stati troppo a lungo dei sepolcri imbiancati.

Tiraci fuori, Signore, dai sepolcri dei nostri peccati, delle nostre paure, dei nostri tradimenti, della nostra incapacità di tradurre tanti atti di culto in gesti di vita, come pure dal rischio di ridurre la via crucis di stasera solo ad una fresca passeggiata in questa bella piazza. Tiraci fuori da tutti i luoghi in cui abbiamo seppellito i nostri talenti e la nostra creatività: dalle nostre case in cui ci siamo rinchiusi davanti al computer e al televisore, dalle nostre auto con cui cerchiamo nei giorni festivi un'evasione che si trasforma in un ulteriore stress, dalle nostre sacrestie in cui cerchiamo spesso un contatto con te che non si trasforma in vita, dalla nostra fuga nel privato perché abbiamo paura di sporcarci le mani, dalla facile tentazione di affacciarci soltanto alla finestra, in attesa di condannare gli errori di chi si affatica per strada. 

Facci capire che anche per noi è possibile una resurrezione, perché tu sei venuto a morire proprio per noi peccatori e sei voluto penetrare nelle tenebre del sepolcro proprio per risollevarci dalle nostre miserie. Scuoti l'aridità con cui spesso ascoltiamo la tua parola, l'abitudine con cui ci accostiamo ai sacramenti, la stanchezza con cui viviamo la realtà ecclesiale, l'occasionalità della nostra carità, e convincici che nulla è perduto per la nostra salvezza, perché anche dal marciume, per la tua grazia, può sgorgare una vita nuova. Seppellisci definitivamente tutto ciò che, dentro di noi, è segnato dalla vecchia abitudine del nostro egoismo. 

Allora anche la pia devozione di questa sera, contemplando la tua sofferenza e quella di tanti crocifissi di oggi, non sarà stata vana, e domani potremo cantare con te l'Exultet della pasqua di resurrezione.  

PREGHIERA

Abbiamo ripercorso la tua Passione, o Signore, la passione di ogni uomo in cammino su questa terra. Il cammino doloroso di storie, vicine o lontane, che ci accomunano a Te, che ti sei fatto uomo tra i tanti miliardi di uomini passati o che passeranno. Come la vita di ogni uomo è segnata dalla difficoltà, dall’angoscia, dall’amarezza, dalla paura, così anche la tua vita… Gesù, Tu muori sulla croce assaporando sino in fondo l΄abbandono. Ma appena morto rovesci tutte le prospettive. Fai scaturire la luce nel momento in cui sembra che le tenebre siano più fitte. Il velo del tempio si apre, si lacera, si strappa: è una risposta alla derisione dei passanti, mostra che il tempo della morte è davvero finito. Gesù, sei davvero il Figlio di Dio, proprio perché sei rimasto sulla Croce anziché scendere: mentre i giudei ti rifiutano, i pagani ti riconoscono, con la tua morte riveli la grandezza di Dio, che non ha più bisogno di essere nascosta, ma è rivelata a tutti. È la rivelazione e la gioia della resurrezione, che apre la strada alla vera luce che illumina il mondo e l’umanità.  

